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I genitori di Marta: «Non saremo in aula»
ROMA Donato e AurelianaRusso, genitori di Marta, og-
ginonsarannonell’aulabunker,maapprenderannoil
verdetto-sesarannorispettateleprevisioni- telefoni-
camentedailoroavvocati.«Giàoggi(ieriper ilgiornale,
ndr)siamomoltoansiosi,piùdelsolito,credosianor-
male-hadettoAurelianaRusso-ancheseabbiamofi-
ducianellaCorte.Abbia-
modecisodirimanerea
casaperchéètroppo
emozionante.Speriamo
bene...».DonatoeAure-
lianaRussoancorauna
voltahannoripetutodivo-
leregiustizia«enon-ha
aggiuntoladonna-come
hadettoqualcuno,aspro-
posito,vendetta,perché
cisembraquantomeno
stranochetuttisisiano
messid’accordo,poliziae
magistraticompresi,perandarecontrodi loro».Nono-
stantel’ansiacheliassale, igenitoridiMartasidicono
«sereniperchétuttoquantoerapossibilefareperarri-
vareallaveritàgli inquirenti lohannofatto,cosìcomei
nostriavvocati».IeriDonatoRusso,professoredigin-
nastica,hapreferitononandarealavoro,trascorrendo
lagiornataconlamoglieelafigliaTiziana.Uscitidal-

l’aulabunker, igenitoridellastudentessauccisasiso-
norecatialcimiteroperpregaredavantiallatombadel-
lafiglia.ADonatoeAurelianaRusso,allavigiliadella
sentenza,èrivoltol’appellodeideputatidiAnEnzoFra-
galà,NinoLoPrestiedAlbertoSimeone,«Ildolorenon
devecostringerliadaccontentarsidiunaveritàqualsia-

si -affermanoideputati in
unanota-natadallafre-
nesiadeipmnelcercare
deicolpevoliatutti ico-
sti». Ilsecondoappelloè
indirizzatoaigiurati«af-
finchénonsi lascinocon-
dizionaredall’opinione
pubblicaedaldoloredei
genitori,mavalutino
esclusivamenteidatiog-
gettivi, letestimonianze,
leprove, imoventicheco-
stituisconoilfondamento

diunasentenzagiusta».Secisidovesseinvecetrovare
«difronteadunaltrocasodigiustiziaingiustaedap-
prossimativa»laresponsabilità,secondoideputatidi
An,ricadrebbeinprimoluogosulParlamento,«che
nonhaancoraapprovatolariformadelgiustoprocesso
cheavrebbedato,ancheinquestoprocedimento,pari
condizioniadifesaedaccusa».
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Marco Ravagli/ Ap

Scattone e Ferraro, il giorno del giudizio
Delitto all’Università, oggi la sentenza. Gli imputati: «Siamo innocenti»
CARLO FIORINI

ROMA Salvatore Ferraro ripren-
de fiato. La sua voce ha un tre-
mito. Alza gli occhi verso la
Corte. «Non sono tranquillo,
nè sereno. A poche ore dal ver-
detto lo sento ancora di più
questo terrore, e questa paura.
Sono terrorizzato dalla vostra
decisione». È vero, si coglie un
filo di emozione nella voce di
«Sasà», come lo chiamavano i
suoi amici a Locri, dove è nato
32 anni fa. Ma il suo discorso,
fatto a braccio, è lucido e serra-
to. Vestito blu, cravatta e cami-
cia in tinta, Ferraro è in piedi
con le braccia tese, le mani
apoggiate sul banco. Parla per
sei minuti nell’aula bunker del
Foro Italico. Dopo di lui tocca a
Giovanni Scattone. Indossa
una maglia polo e dei jeans
l’imputato numero uno, quello
accusato di aver premuto il
grilletto. Lo sguardo impene-
trabile, la voce decisa. Ripete
che non ha sparato, non ha
partecipato in alcun modo al-
l’omicidio di Marta Russo. «In
questi due anni ho subito una
grave ingiustizia - dice rivolto
alla Corte -. Un’ingiustizia alla
quale solo voi potete, almeno
in parte, porre rimedio. Sono
convinto che mi giudicherete
secondo verità e giustizia».

È stata un’udienza lampo
quella di ieri, l’ultima udienza
di un processo durato tredici
mesi. L’ultima occasione dei
giurati per ascoltare questi due
ragazzi, per guardarli negli oc-
chi e sperare di scoprire se por-
tano davvero il peso di quell’o-
micidio terribile.

Avevano lo sguardo fisso su
Scattone e Ferraro, mentre par-

lavano, il presidente della Cor-
te Francesco Amato e il giudice
a latere Giancarlo De Cataldo.
Insieme ai sei giudici popolari,
due uomini e quattro donne,
dovranno decidere se quei due

ragazzi sono
innocenti o
colpevoli. Ce
lo diranno
probabilmen-
te già oggi
qual è il ver-
detto matura-
to in camera
di consiglio,
dove si sono
riuniti ieri a
fine udienza.
Se diranno
che sono loro
i colpevoli
vorrà anche
dire che il gio-
co folle di
questi due

studenti universitari, quello
che secondo l’accusa li ha por-
tati a mettere in pratica l’omi-
cidio perfetto, l’hanno portato
avanti fino all’ultimo con luci-
dità. Fino agli appelli di ieri.

Negando tutto, anche la loro
presenza all’università quella
mattina del 9 maggio 1997.
Certo, quello di oggi non è il
giudizio definitivo. Anzi è
scontato che comunque an-
dranno le cose, o i pubblici mi-
nisteri o gli imputati ricorre-
ranno in appello. E probabil-
mente anche nell’opinione
pubblica ciascuno resterà con
le proprie idee, convinto del-
l’innocenza anche se ci sarà
una condanna. O viceversa.
Perchè, come tutti i processi in-
diziari, come in tutti i casi diffi-
cili, ormai è una moda non vo-
lersi arrendere di fronte alla ve-
rità della giustizia.

«Non ho partecipato a que-
sto delitto - ha detto Ferraro -.
Ma la cosa che più mi spaventa
e mi sconvolge è sapere che c’è
gente che mi reputa capace di
conservare per due anni un se-
greto, il segreto di un delitto.

Che è uno dei più barbari». Poi
ha raccontato di come piano
piano, nel corso di questi due
anni, abbia perso la fiducia nel-
la giustizia. Ferraro ha anche
trovato una risposta per chi si
chiede come possano due ra-
gazzi innocenti, studiosi, due
assistenti universitari per bene,
non far trasparire angoscia e
disperazione di fronte ad accu-
se così pesanti. «Non fatevi in-
gannare da questa mia appa-
rente tranquillità - ha detto -.
Sono una persona che in questi
due anni ha sofferto e ha conti-
nuato a soffrire. Lo sanno le
persone che mi sono state vici-
no. Chiedetelo ai miei genitori,
quando parlo al telefono con
loro quanto sono teso scontro-
so...». Poi ha invocato l’assolu-
zione, ha chiesto alla corte di
farlo tornare ai suoi studi, ai
suoi libri, alla sua musica e a
giocare a pallone. «Solo una
vostra decisione mi può ripor-
tare a quella vita che mi è stata
tolta, ingiustamente, il giorno
del mio arresto. Grazie».

Dopo Ferraro ha preso la pa-
rola Giovanni Scattone. Poche
parole, come sempre. «Voglio
ribadire - ha detto - il principa-
le imputato nel processo - di
non aver sparato. Non ho par-
tecipato in alcun modo all’o-
micidio di Marta Russo: l’accu-
sa che mi è stata rivolta è quan-
to di più lontano possa esserci
dalla mia vita, dalla mia perso-
na e dai miei principi». Poi la
professione di fede nella giusti-
zia. L’udienza è stata chiusa e
la corte si è ritirata. L’aula bun-
ker ha cominciato a svuotarsi
lentamente. Giovanni Scattone
sembrava molto, molto tran-
quillo. Scherzava e rideva con i
suoi avvocati.

LE TAPPE DELLA VICENDA
9 maggio 1997
Lo sparo omicida

14 giugno 1997
Scattano gli arresti

20 aprile 1998
Inizia il processo

8 settembre 1998
Spunta il video

31 maggio 1999
La Corte si riunisce

■ Il9maggio,alle11,35delmatti-
no,MartaRusso,unaragazza
biondadi22anni,studentessa
digiurisprudenza,vienecolpita
allatestadaunproiettilementre
camminaconl’amicaIolanda
Ricci lungounvialettodell’Uni-
versitàdiRoma.Il13maggio,al-
le22,Martamuore. Igenitorian-
nuncianochedonerannoglior-
ganidellaragazza. Ilcuoredi
Martacontinueràabatterenel
pettodiDomenica,38anni,di
Palermo.

■ Il14giugnoGabriellaAllettoac-
cusaidottorandiGiovanniScat-
toneeSalvatoreFerraro. Ilpri-
moavrebbesparato,mentreil
secondoavrebbeassistito,met-
tendosipoi lemanineicapellico-
megestodisisperazione.LaAl-
lettodiceanchecheLiparotaera
vicinoaloro,nell’aula6.Pertutti
tresiapronoleportedelcarce-
re.ScattoneeFerraronegano
tutto.Primadiloroerastatoar-
restatoilprofessorBrunoRoma-
no.

■ Ilprocessoperl’omicidiodiMar-
taRussocominciail20aprile
1998davantiallaIcorted’assi-
senell’aulabunkerdelForoItali-
co. IlpresidenteFrancesco
AmatoLaprimapartedelpro-
cesso,finoallapausaestiva,du-
ratremesi(20aprile-20luglio).
L’udienzapiùdrammaticaè
quelladel4maggioquandoven-
gonomostratelefotodelcorpo
diMartadopol’autopsia, il foro
d’entratadelcolpo.Poisipassa
alleperizie.

■ Nell’udienzadell’8settembrevie-
nefuori lanotiziacheilcolloquio
traGabriellaAlletto, lasuperteste
delprocessoper l’omicidiodi
MartaRusso,esuocognatoGino
DiMauro,ispettoredipolizia,è
statoregistratosutrevideocas-
sette,dicui finoaquelmomento
nonsiconosceval’esistenza. Ilvi-
deodell’interrogatoriocontiene
ancheunpassaggiochefascan-
dalo, incui lasupertestimone
giura,sullatestadeisuoi figli,di
nonesseremaistatanell’aulasei.

■ Il31maggio1999èilgiornodel-
l’ultimaudienza.Dopogliappelli
diFerraroeScattonelaCortesi
ritiraincameradiconsiglioper
formulareilverdettoprevisto
peroggi.Ècompostadaduegiu-
dicitogatieseipopolari.Lapre-
siedeFrancescoAmato,68an-
ni.GiudicealatereèGiancarlo
DeCataldo,43anni.Inomidei
seigiudicipopolarinaturalmen-
tesonoriservati.Sisasoltanto
chequattrosonodonne.Unaè
architetto,3professoresse.

■ APPELLO
ALLA CORTE
«Sono
terrorizzato.
Ma io con
questo omicidio
non c’entro
niente»
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Marta Russo
e sopra
Scattone
e Ferraro
durante
l’udienza

ROMA Condanna. Questo se-
condo gli studenti dell’Univer-
sità «La Sapienza» il verdetto
che la Prima Corte d’Assise
esprimerà nelle prossime ore
nei confronti di Scattone e Fer-
raro, idueimputatiperilproces-
so sull’omicidio diMartaRusso.
Ancora, la condanna è data per
certa dal45percertodegli inter-
vistati, mentre il 33 per cento
pensa che i giudici opteranno
invece per l’assoluzione. Anco-
ra. Sentimenti di paura e di insi-
curezza sono condivisi da molti
studenti della Sapienza a due
anni di distanza dall’omicidio.
A rivelare questi e altri impor-
tanti elementi della vita univer-
sitariatrasformatadopolatragi-
ca scomparsa di Marta Russo è
un sondaggio condotto dal
mensile di informazione «Cro-
nache dall’Università» che ha
analizzato i dati riportati da 610
questionari compilati dagli stu-
denti.

L’omicidio ha segnato per
molti un punto di svolta. Il 55
per cento dei giovani dichiara
che è «cambiata la propria per-
cezione dell’università» dopo
l’omicidio di Marta Russo e solo
l’11 per cento risponde il con-
trario. Fra coloro che avvertono
differenze, il 33 per cento parla

di «minore fiducia» nell’istitu-
zione e il 35 per cento di «paura
quando si reca a lezione». La
maggioranza, il 48 per cento,
considera l’università un luogo
sicuro, ma a provare un forte
sensoditimorenonsonoinpoi-
chi. C’è un buon 40 per cento
che prova sospetto e paura
quando varca i cancelli dell’ate-

neo.
Fra iprincipaliproblemidelle

sedi universitarie, secondo gli
studenti, ci sono al primo posto
le «raccomandazioni in sede
d’esame», che preoccupano il
35 per cento dei ragazzi; segue il
«rischiodi subire furti» con il 30
per cento, il «rischio di aggres-
sioni» con il 16 per cento e le

«molestie» da parte di assistenti
e professori con il 12 per cento.
L’omicidio avrebbe segnato in-
delebilmente anche il mondo
dei docenti.Lamaggioranzade-
gli universitari (55 per cento)
giudica «cambiato» il compor-
tamento dei docenti dopo l’o-
micidio.

E il cambiamento, secondo il
32 per cento, si sostanzia nella
«minore passione durante le le-
zioni» e secondo il 26 per cento
nella «minore fiducia negli stu-
denti». L’università, inoltre, se-
condo gli iscritti, non avrebbe
collaborato in modo sufficiente
con gli inquirenti: la pensa così
il 55 per cento contro il 34 per
cento che ha ritenuto nel com-
plesso adeguato l’atteggiamen-
to dell’ateneo. Ma è singolare
cheil35percentodeglistudenti
dichiari che se avesse assistito
all’omicidio non avrebbe colla-
borato con gli inquirenti, con-
troun47percentocheinvecelo
avrebbefatto.

Condannati dagli studenti
Un sondaggio rivela le paure nell’ateneo

Dolcesolare

MARINELLA
sei mancata all’affetto dei tuoi amici Carla,
Lucia,Adriana,MiraeCarlo,manel lorocuo-
revivraisempre.

Milano,1giugno1999

La figlia, i nipoti, i generi addolorati annun-
cianolascomparsadellacompagna

TERESA BITTONI DI LENA
La salma verrà esposta oggi dalle 11.00 alle
14.00 presso la camera ardente del Policlini-
coUmbertoI.

Roma,1giugno1999

LaPrimaveraCiclisticapartecipaaldoloredi
DonatoRapitoperlamortedellamamma

ANTONIA ANCORA
(detta NENETTA)

Roma,1giugno1999

Ricorrel’ottavoanniversariodellamortedi

ERMENEGILDO GALEOTTI
Loricordano la figlia Ivanna, lenipotiFederi-
caeIlaria, ilgenero

Bologna,1giugno1999
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ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


